
Avvenire 12/12/2015

Copyright © Avvenire Dicembre 14, 2015 11:10 am (GMT -1:00) / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 67% del formato originale letter della pagina


onda di attenzione mediatica
concentrata sulla paura degli
attentati e sulla guerra al
terrorismo rischia di non farci
più percepire il problema

fondamentale che cova sotto la cenere
dell’Europa imperfetta. Il trionfo di Le Pen
in Francia è figlio dei problemi sociali prima
che degli effetti del terrorismo ed è la spia di
una grave crisi spirituale, culturale ed
economica dell’Unione Europea e rende
assolutamente necessario un "tagliando" e
una riforma del progetto originario. Pregi e
difetti della moneta unica combinati con la
rivoluzione della globalizzazione hanno
prodotto più diseguaglianze e soprattutto
una riduzione della qualità del lavoro con
connessi aumenti di precarietà e rischio
economico per uno strato molto vasto della
popolazione europea. Creando le condizioni
della «trappola di povertà economica e di
senso della vita» che rende paradossalmente
attraente per alcuni (per fortuna pochi)
l’offerta di senso della follia del terrorismo
jihadista. Il perimetro dell’Eurozona si è
rivelato ben lontano da quell’area valutaria
ottimale all’interno della quale
l’introduzione della moneta unica avrebbe
dovuto rendere più omogenei gli choc locali
producendo un processo di convergenza.
Assistiamo invece purtroppo a un processo
di divergenza tra Nord e Sud d’Europa e
all’interno del nostro stesso Paese dove i
dati del benessere di Nord e Mezzogiorno
continuano a segnare una crescita dei divari
su molti fronti non solo monetari come ad
esempio l’aspettativa di vita in buona salute.

n anno fa, con un manifesto firmato da
più di 300 colleghi e lanciato dalle

colonne di questo giornale, abbiamo
indicato alcune iniziative fondamentali per
evitare tale deriva dell’Europa e degli Stati
membri. Tra di esse il Quantitative easing,
una politica fiscale europea espansiva per
uscire dall’ideologia del rigore e dalle secche
della rigida applicazione del Fiscal
Compact, l’armonizzazione fiscale nei Paesi
membri e la lotta all’elusione, un piano di
ristrutturazione del debito, una riforma
degli organismi rappresentativi europei per
aumentare partecipazione e democrazia.
Alcune di queste idee sono passate, e anche
piuttosto rapidamente. La politica
monetaria ha fatto subito il suo dovere
lanciando il Quantitative easing e sfruttando
il dividendo monetario della globalizzazione
che rende possibile stampare moneta quasi
ad libitum senza produrre inflazione. Il Qe
ha ridotto l’asimmetria dei tassi d’interesse
tra Nord e Sud dell’Eurozona facendo
crollare lo spread e il nostro costo del debito
e portandoci nel club dei Paesi che possono
finanziare il proprio debito a tassi zero o
addirittura negativi. La lotta all’elusione sta
facendo progressi importanti. Il Fiscal
Compact è stato di fatto mandato in soffitta,
tante e tali sono le violazioni da parte di vari
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a sperequazione climatica,
non il clima, è in
discussione nelle trattative
– giunte ormai alla fase
conclusiva – della Cop21 a

Parigi: 70 milioni di abitanti del
pianeta emettono 100 tonnellate di
gas climalteranti a testa, tanti quanti
ne producono i 3 miliardi di esseri
umani più poveri e più colpiti dal
dissesto climatico.
Giusto o non giusto, abbiamo
accettato da un paio di secoli il
crescere della sperequazione del
denaro, cioè il motore del
capitalismo. La "contropartita" è
stata un’esplosione della durata
media – sottolineo media – della vita
umana, del numero di esseri umani,
della prosperità materiale di una
parte dell’umanità, dell’uso di
energia pro capite e, con esso, delle
emissioni di gas climalteranti. La
questione non è se la sperequazione
economica funziona come "la
madre di tutti i cambiamenti".
Perché funziona, eccome. La
questione è se le leggi della biosfera
ci permettono di mantenerla.
Infatti, se i bit nella memoria dei
computer bancari dicono che il mio
capitale finanziario è passato da 1 a
100 milioni, cambiano le mie
relazioni di potere con gli uomini, le
cui regole sono arbitrarie e
negoziabili, ma non cambia nulla
nella biosfera. Se però passano da 1
a 100 le mie emissioni di gas
climalteranti, cambia invece la mia
relazione materiale con la biosfera,
le cui leggi non sono negoziabili. Il
dissesto climatico è la punta
dell’iceberg tra gli effetti delle due
rivoluzioni permanenti che stanno
cambiando "la faccia della Terra":
quella industriale e quella
capitalistica. Queste infatti hanno
causato in un baleno l’esplosione di
altri innumerevoli interventi umani,
che sorprendono non solo per
novità ed estraneità alla biosfera, ma
soprattutto per la loro diffusione
planetaria: riempiamo gli oceani di
miliardi di tonnellate di micro-
frammenti delle plastiche e delle
fibre tessili sintetiche che usiamo e
buttiamo ogni giorno;
disseminiamo la stratosfera di
decine di migliaia di satelliti usa-e-
getta. Non basterebbe questo
articolo a enumerare altri sfregi
planetari del genere. "Che bei
tempi, quando il dissesto climatico
sembrava il problema maggiore",
potrebbero dover dire i nostri nipoti
sgomenti. Per risolvere la "questione
climatica", infatti, abbiamo a
disposizione da molti anni le
tecnologie. Ciò che manca è la
prevalenza del bene comune sul
bene privato. Ma come cancellare i
nostri sfregi permanenti ad
atmosfera, stratosfera, oceani,
acque sotterranee, suoli e
sottosuoli? E soprattutto come
cancellare i nostri sfregi a
quell’incanto di equilibrio e
convivenza di miliardi di specie di
esseri viventi nella cui storia
naturale noi siamo tra gli ultimi
arrivati? Come togliere per esempio

dall’atmosfera il nostro
tetrafluorometano (CF4), il "gas di
teflon" quasi indistruttibile, che vi
permane migliaia di anni, con un
potere climalterante migliaia di
volte maggiore di quello della CO2?
E chi pensa a questo quando
usiamo una comoda padella
antiaderente?
Secondo il premio Nobel Paul
Crutzen, il giusto nome della nostra
era sarebbe Antropocene: l’era nella
quale gli antropoi diventano una
determinante forza bio-geologica
planetaria. Ma quali sfregi planetari
causano i milioni di esseri umani
che vivono di quel poco di terreno,
alimenti e acqua disponibili nel
raggio di un’ora di cammino? Che
quota di responsabilità ha quella
metà dell’umanità che emette 2
tonnellate di gas climalteranti pro
capite, mentre chi decide il futuro
ne emette 100? L’attuale
sperequazione di emissioni è solo la
fotografia istantanea della
"questione climatica". L’altra metà
della storia comincia due secoli fa,
quando non gli antropoi, bensì solo
noi europei ponemmo fine a una
civiltà plurimillenaria basata sul
100% di energie rinnovabili, e
iniziammo la breve era delle energie
fossili. Ora esse sono ormai usate in
tutto il mondo, ma nei primi 150
anni delle rivoluzioni industriale e
capitalistica di esse beneficiarono
quasi solo i Paesi più ricchi, che
fondarono su questo carburante la
loro strabiliante ascesa e il loro
dominio – anche quello coloniale –
sul resto del mondo. È a causa di
questa sperequazione di emissioni
nel tempo – oltre che nello spazio –
che economisti insigni come Eric
Neumayer, della London School of
Economics, propugnano il computo
delle emissioni storiche cumulate in
circa due secoli come base per
assegnare le quote di responsabilità
del dissesto climatico, e i differenti
oneri per porvi rimedio. I Paesi più
poveri sposano questa proposta,
quelli più ricchi la avversano.
La drammatica emergenza climatica
induce a riflettere sull’accelerazione
dei due fenomeni che – lo ripetiamo
– stanno cambiando "la faccia della
Terra": il genio tecnico e il genio
finanziario. Senza il secondo, il
primo sarebbe rimasto
probabilmente una realtà marginale
(la "prima macchina a vapore" fu
inventata nell’antica Grecia per
aprire le porte di un tempio). Il
dramma del genio finanziario è la
sua efficacia. Niente più di esso ha
cambiato il mondo in così poco
tempo. Per questo dovremmo
chiamare la nostra epoca Plutocene
(l’era della ricchezza), non
Antropocene. L’emergenza climatica
e quella ecologica potrebbero
davvero portare a una "fine della
storia". Tuttavia di segno opposto a
quella di chi con questa espressione
prevedeva il trionfo definitivo di
questo capitalismo.

*Climate Policy Group, Politecnico
federale di Zurigo
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Le responsabilità del mondo più sviluppato

CLIMA E GIUSTIZIA
NELL’ERA DEL PLUTOCENE
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PROPOSTE PER SUPERARE LA CRISI ECONOMICA E CULTURALE

La sfida Le Pen in Francia
chiede un tagliando all’Ue

Paesi membri (Francia in primis). Ma guai a
dirlo in linea di principio perché le regole
comunitarie, una volta prodotte, diventano
dogmi irriformabili in curioso contrasto con
un ambiente economico che cambia e si
evolve a velocità supersonica.

utto questo non è però bastato, perché il
"denaro lanciato dagli elicotteri" dalle

Banche centrali si è fermato nei cortili delle
banche e nel sistema finanziario. Le
dinamiche di consumi e investimenti privati
stentano ancora a decollare. Ed è facile
capirne il motivo. I nostri genitori vivevano
in un mondo di lavori stabili e dunque
consumavano e accendevano mutui con
grande fiducia nel futuro. I lavoratori di oggi
molto più precari di allora, se non sono
addirittura working poor, si guardano bene
dal consumare gran parte del loro reddito e
accumulano, se possono, risparmio
cautelativo per assicurarsi dagli enormi
rischi futuri. Un parziale tentativo di
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Meno disuguaglianze e maggiore protezione sociale

uando la notte è buia, tutti i gatti sono
neri» recitava un antico brocardo. Ne-

gli ultimi anni della grande crisi econo-
mica e sociale, quando cercare un lavoro sem-
brava una missione impossibile, i giovani italiani
sono stati assaliti da mille paure. E hanno ri-
schiato troppo spesso di farsi condizionare da
falsi miti o da semplici chiacchiere da bar. Tra
questi ha avuto particolare "successo" l’idea che
la laurea fosse diventata inutile: un pezzo co-
stoso e faticoso, ma inefficace ai fini della ricer-
ca del lavoro nel nostro Paese. Molte argomen-
tazioni sono state spese (anche da apprezzati

analisti) negli anni più recenti a sostegno di que-
sta tesi: dalla presunta incapacità delle impre-
se italiane di attrarre e ricercare laureati, perché
in media piccole e poco at-
trezzate per sviluppare ricerca
e innovazione, alla più reali-
stica incapacità del nostro
mondo del lavoro di premia-
re titoli accademici di livello e
competenze eccellenti, per-
ché caratterizzato da una cre-
scita delle carriere basata su
cooptazione e fedeltà più che
sul merito. 
In realtà, chi analizza le dinamiche del lavoro sa
bene che la laurea non è mai diventata inutile,
neanche negli anni più difficili. Ma la mia e-
sperienza sul campo – sia nella formazione che
nella selezione di giovani per le professioni a-

ziendali – mi ha permesso di registrare l’effetto
"demotivante" di queste teorie. Che hanno mes-
so a rischio la voglia di molti ragazzi di studiare

duramente per raggiungere u-
na preparazione di livello, in
nome della banale ma sugge-
stiva idea che la notte fosse
buia per tutti allo stesso mo-
do. A prescindere dal merito
negli studi.
Per questo motivo considero
una scelta di comunicazione
felice l’enfasi con cui ieri l’I-
stat, commentando l’au-

mento dell’occupazione nel terzo trimestre
del 2015, ha voluto "prendere posizione" sul-
la vexata questio. «Un elevato titolo di studio
– ha scritto l’Istituto di Statistica nel suo rap-
porto ufficiale – si conferma un vantaggio nel

mercato del lavoro: il tasso di occupazione cre-
sce di più fra i laureati, attestandosi al 75,7%
(+0,8 punti sul terzo trimestre 2014) rispetto
al 63,2% di quello dei diplomati e al 43,5% del
tasso riferito a chi ha al più la licenza media
(+0,7 e +0,5 punti, rispettivamente)». C’è di
più. È ancora evidente il vantaggio dei giova-
ni laureati rispetto ai diplomati (anche se me-
no rilevante rispetto ai Paesi anglosassoni) nel
livello di retribuzione del primo impiego e nel-
la velocità di carriera. 
La laurea, dunque, ha un valore concreto. Non
è l’unica possibilità d’avere successo nella vita
e non è certo l’eden della giovinezza, natural-
mente. Ma i nostri ragazzi devono sapere che,
almeno da questo punto di vista, l’Italia è un
Paese (quasi) normale.

@FFDelzio
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La «rivincita» della laurea (contro i falsi miti)
opzione

zero
di Francesco Delzio

L’Istat conferma
il vantaggio: il tasso

di occupazione cresce
di più fra i laureati

eliminare il diaframma tra politica
monetaria ed economia reale è stato avviato
anche dal nostro governo, attraverso un
programma di riduzione di tasse, ma i
vincoli di bilancio non rendono questa
iniziativa sufficiente. L’attesa politica fiscale
espansiva europea annunciata con squilli di
tromba dal presidente della Commissione
Juncker è rimasta per ora, come previsto, un
sistema di garanzie sulla carta.

l tagliando dell’Europa, a un anno dai
giorni dell’Appello dei Trecento,

suggerisce oggi alcune iniziative
fondamentali, necessarie per uscire dalle
secche. In un ambiente economico sempre
più difficile e rischioso per il lavoro, è
necessario attivare una rete di protezione
universale a livello europeo con controlli
severi sugli abusi e incentivi alla ricerca di
lavoro e a prestazioni sociali affinché non
diventi un obolo che avvilisca la dignità dei
riceventi. La transizione a un’economia a
emissioni zero è una grandissima occasione
per investimenti pubblici e privati
trasversali in quasi tutti i settori
dell’economia. I meccanismi di
trasferimento fiscale stile "conti energia"
possono, con uso limitato o nullo di risorse
pubbliche, attivare da questo punto di vista
una grande quantità di investimenti ad alta
intensità di lavoro. 

a Ue deve inoltre imparare a
"raccontarsi", perché ovunque andiamo

in Italia troviamo grandi infrastrutture o
realtà nuove di zecca (si pensi all’aeroporto
di Napoli) con la targa dell’Unione, ma
nessuno comunica che quelle opere non
sarebbero state possibili senza i fondi
comunitari. È necessario, al contempo,
avviare una riflessione serena sul motivo per
cui la moneta unica sta producendo
divergenza e non convergenza. E mettere le
premesse per riforme anche radicali che ne
elimino i difetti. È necessario inoltre dare
risposte più organiche alla "trappola di
povertà di senso" che quest’Europa del
rigore e dei ragionieri produce. È il
momento, da questo punto di vista, di
passare a nuovi modelli economico-sociali in
grado di accrescere ed esaltare
partecipazione civica, capitale sociale,
reciprocità, sussidiarietà.

er far questo abbiamo sempre più
bisogno di occhiali nuovi in grado di

percepire e misurare le risorse e le ricchezze
invisibili delle nostre società. Il percorso del
Bes (indicatore di benessere sostenibile
alternativo al Pil) in Italia e gli avanzamenti
degli studi su determinanti del capitale
sociale e soddisfazione di vita devono
contribuire da questo punto di vista a
costruire mappe nuove e aggiornate per la
politica affinché quest’ultima possa servire
efficacemente il bene comune. Cioè
cambiare in meglio la vita della persone.
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Se vuole contrastare la sfiducia,
l’Europa deve imparare a

"raccontarsi", perché ovunque si vada
in Italia si trovano grandi infrastrutture

o realtà nuove di zecca (si pensi
all’aeroporto di Napoli) con la targa
dell’Unione, ma nessuno comunica

che quelle opere non sarebbero state
possibili senza i fondi comunitari


